
19ECO04A1903 ZALLCALL 13 13:45:08 03/19/97  

IL FATTOMercoledì 19 marzo 1997 2 l’Unità

Contributo di solidarietà di 6mila miliardi, dal monte liquidazioni ne arriveranno 3-5mila. I dubbi di Visco

Il marco vola a 1.007, lira travolta
Il governo interviene: manovra subito
La prossima settimana 14.500 miliardi di misure anti-deficit

Nel «pacchetto Treu»

Al Senato
le nuove
misure
sul lavoro

Euro
La stampa
snobba
Waigel
Le parole del ministro delle
finanze tedesco Theo
Waigel (poi smentite) a
proposito di un possibile
slittamento
nell’introduzione della
moneta unica europea non
hanno avuto, sulla stampa
internazionale, un’eco
particolare. A parte i
quotidiani italiani che le
hanno enfatizzate per
l’evidente influenza che
considerazioni del genere
hanno sul corso della lira,
nessun giornale europeo vi
ha dedicato molto spazio.
Anche i quotidiani
economici più influenti,
come l’inglese Financial
Times, sembrano in realtà
convinti che il il governo di
Bonn stia per ora pensando
più che a un vero e proprio
rinvio dell’Euro a un certo
ammorbidimento nella
considerazione dei criteri
finanziari che i Paesi europei
dovrebbero rispettare. Il
Financial Times pensa
appunto che Waigel abbia
voluto mettere le mani
avanti per garantirsi
«un’interpretazione
flessibile» del parametro che
riguarda il debito senza però
volere in alcun modo
allentare quello che riguarda
il deficit di bilancio.
Anche i giornali tedeschi si
sforzano ormai di
interpretare i segnali che
arrivano dal governo
piuttosto che attribuire
significati letterali alle parole
dei responsabili della politica
finanziaria. L’autorevole
Handelsblatt, ad esempio, si
esercita intorno all’ipotesi
che la cancelleria abbia
messo a punto dei «piani di
emergenza» nel caso si
dimostrasse impraticabile
una partenza dell’Euro nei
tempi previsti. La politica del
governo, scrive il quotidiano
economico, è quella di
«pensarci sempre più e non
parlarne mai». Sempre
Handelsblatt scrive
comunque che si starebbe
anche considerando la
possibilità di indire per la
fine del ‘97 un vertice
straordinario dei capi di
Stato.

ROMA. La manovra di primavera si
faràprobabilmenteentrolaprossima
settimana. E dovrebbe essere di circa
14milamiliardi.Èstataquestalacon-
clusione di una giornata all’insegna
dello sbaraglio della lira, travoltadal-
le incertezze sulla moneta unica, dal
calo del dollaro e dalle incertezze sul-
l’entità della copertura del buco nei
conti pubblici ‘97. La lira è arrivata a
1.007,35 sul marco, livello più alto
mai raggiunto dal rientro nello Sme.
La Banca d’Italia è intervenuta ven-
dendo marchi quando stava attorno
a quota 1.004. Stando alle dichiara-
zioni degli operatori finanziari, non
si è trattato di una vera e propria dife-
sa tantoèverochepoi il cambioèsta-
to lasciato scivolare. Immediato l’al-
larmepolitico.Sièparlatodiunatele-
fonata tra Ciampi e Prodi, che si tro-
vava a Beirut. La caduta della lira, so-
stiene Ciampi, può essere bloccata
solo con una decisione politica chia-
ra e rapida sulla manovra finanziaria
acoperturadelbucodeicontipubbli-
ci.Già, secondoilministro, sièaspet-
tato troppo. Sui mercati le buone no-
tiziesull’inflazioneeil lanciodell’Eu-
robond sono gocce d’olio che scivo-
lanosuunpianoinclinato.

Dalle indiscrezioni risulta che i 14-
14.500 miliardi dovrebbero essere
così composti: contributo di solida-
rietàpercirca6milamiliardi, ilprelie-
vo sui trattamenti di fine rapporto

(TFR) frai3ei5milamiliardi,anticipi
di imposta per 2500 miliardi, il resto
tagli alleFerrovieeall’Anas.Potrebbe
anche esserci un intervento minimo
sui ticket sanitari per i ricoveri brevi.
Rinviato l’intervento sulle pensioni
allafinanziaria1998,maquestavolta
i pensionati dovrebbero contribuire
nella misura dello 0,5% gli autono-
mi, dello 0,15% gli ultra 65enni, del-
lo 0,30% chi non ha raggiunto i 65
anni. Sarebbero esclusi i pensionati
con un reddito inferiorea 800mila li-
re mensili. I lavoratori attivi dovreb-
beropagareunaquotadellamanovra
acoperturadelbucodeicontipubbli-
ci nel 1997: 0,5% gli autonomi,
0,15% i dipendenti pubblici. Per
quanto riguarda il Tfr, il governo
pensa di agire sulle imprese pubbli-
che per le quali il prelievo riguarde-
rebbel’interodepositodegliaccanto-
namenti. Per le imprese private si
tratterebbediunprelievoperilTfrac-
cantonatoperil1997.Questoperevi-
tare la ribellione della Confindustria
e delle imprese nelle aree politica-
mente calde del nord-est. Sarebbero
escluse quelle aziende nelle quali il
Tfrfinanziaifondipensione.

Latelapoliticaasostegnodellama-
novra restadidifficile tessitura.Men-
tre la lira capitombolava Bertinotti
ha invitato a «ragionare sul rinvio
della moneta unica»: «Sarebbe me-
gliononfarelamanovra,secisaràdo-

vrà essere senza tagli alla spesa socia-
le.Quando lavedremolagiudichere-
mo». Si racconta di un ministro delle
finanzeViscoai limitidella«resisten-
za»acausadelcontributodellefinan-
ze. Palazzo Chigi ha smentito che sia
già stata presa una decisione. Il vice-
presidente del consiglio Veltroni ha
dichiarato che il governo aspetta la
trimestrale di cassa (che dovrebbe ar-
rivare domani) dalla quale risulterà
lo scarto da colmare con la manovri-
na. Quindi, sono destituite di fonda-
mentolenotizie lanciatedaun’agen-
ziadistampainternazionalesecondo
cui la manovrà sarà varata il 27 mar-

zo. Eppure proprio queste notizie
avevano dato un po‘ di respiro alla li-
ra nel pomeriggio. Smentita ufficiale
anchedelTesoro.

Le giornate difficili sui mercati
hanno tolto ogni spazio per tempo-
reggiare. Ieri la lirahaperso7,30pun-
ti sul marco (è stata indicata a
1.006,40 nel primo pomeriggio). Il
deprezzamentoèstatodell’1,66%, li-
vellomolto lontanodal15%consen-
tito dalle regole del Sistema moneta-
rio europeo, molto vicino alla banda
di oscillazione virtuale del 2,5% (so-
pra e sotto il cambio centrale con il
marco di 990 lire) sullabasedelquale

viene pronunciato il giudizio sulla
stabilità del cambio. La lira è stata ti-
rata giùdal dollaro (a 1.694,57ecala-
to nel pomeriggio a 1.985). Giù an-
cheilBtpdecennale(haperso18cen-
tesimi)elaBorsa,cheierihachiusoa-
1,21% (in due giorni ha perso il 3%).
Sotto il tiro dei mercati, oltre alla lira,
peseta,sterlinaecoronasvedese.

Tutti i paesi europei hanno pochi
margini per temporeggiare, ma l’Ita-
lia sembra averne meno degli altri.
Ciampivuoleuscire rapidamentedal
dilemma «manovrina contro mano-
vra» che ha fatto aumentare i tassi di
mercatonelleultimetresettimane.Si
sa che per la Banca d’Italia 14-15mila
miliardi costituiscono il minimo in-
dispensabile. Il Fondo monetario ne
chiede 3-4mila in più perché l’Italia
possa sentirsi in zona sicurezza. La
correzione del bilancio ‘97èper il go-
verno un triplo test: di mercato (ora
gli investitori che sperano di guada-
gnare sulla conversione dei titoli da
lire ineuro),dipolitica interna(per la
tenuta della maggioranza) e dipoliti-
ca europea (per la posizione dell’Ita-
lia nel duro negoziato su Euro). Con
una lira per lungo tempo ballonzo-
lante verso il basso, l’Italia risultereb-
beassai indebolitaalmomentodide-
cidere l’ingresso nell’unione mone-
tariadal1999.

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Due le novità rilevanti, ieri,
dal Senato sull’iter del cosiddetto
«pacchetto Treu» sul mercato del la-
voro. La presentazione da parte del
governo dell’emendamento che re-
cepisce una parte degli accordi del
vertice della scorsa settimana e l’ap-
provazione, inaula,del lavorointeri-
nale.

Nell’emendamento, per il quale è
stata pure trovata la copertura, che
era il punto ancora incertodellagior-
nata,vengonoconfermatii1.000mi-
liardi concordati nel vertice per atti-
vare il rilancio dell’occupazione nel
Mezzogiorno. Dovrebbero attivare
100 mila posti di lavoro. Entro 60
giorni dall’approvazione della legge
il governo è delegato ad emanare un
decreto legislativo per un piano
straordinario, da attuarsi entro il 31
dicembre 1997, di lavori di pubblica
utilità e di borse di lavoro, in tutte le
regioni del Sud e nelle isole, a favore
di giovani di età compresa tra i 21 e i
32 anni, in cerca di primo impiego,
iscritti da più di tre anni nelle liste di
collocamento. La ripartizione tra le
regioni dovrà tenere conto del tasso
di disoccupazione giovanile di lunga
durata. Le risorse saranno divise, in
modo equilibrato, tra i progetti di la-
voro di pubblica utilità e di borse di
lavoro.La durata dell’impiegoedelle
borse non potrà superare i 12 mesi. I
lavori socialmente utili riguarderan-
no i servizi alla persona, la salvaguar-
dia dell’ambiente e del territorio, il
recupero e la riqualificazione degli
spazi urbani e dei beni culturali. Am-
biti e tipologie dei progetti saranno
definiti dal ministero del Lavoro,
sentita la conferenza Stato-città. Sa-
ranno ammissibili i soliprogetti,pre-
sentati entro due mesi, che preveda-
no, a favore degli interessati, l’impe-
gno a realizzare nuove attività stabili
nel tempo, compreso il lavoro auto-
nomo, nonché i relativi contenuti
formativiadessi funzionali.Siindivi-
dueranno, a tal fine, agenzie di pro-
mozioneelavoroedi impresa,incari-
cate dell’attività di assistenza tecni-
co-progettuale. Saràpossibile svolge-
re borse di lavoro presso imprese ap-
partenenti ai settori Istat dell’indu-
stria manufatturiera e dei servizi pri-
vati alle imprese, con almeno due di-
pendenti e non più di cento, in
misura non superiore al numero dei
dipendentiecomunquea10acondi-
zione che i borsisti siano di incre-
mento del personale occupato nel-
l’impresanei12mesiprecedenti.

Intanto, l’esame del «pacchetto»,
nell’aula del Senato, ha avuto una
notevole accelerazione. In una sola
sedutasonostatiapprovatigliarticoli
sino al 13 dei 26 del disegno di legge.
Comprendono le norme sul lavoro
interinale. Per «lavoro interinale» o
«in affitto» si intende il contratto di
fornitura di lavoro temporaneo, me-
diante il quale un’impresa fornisce
lavoratori ad un’altra che li utilizza
per un periodo di tempo determina-
to, senzaaltriobblighiverso il lavora-
toreallafinedelrapportodilavoro.

Nedo Canetti

Dopo le smentite sul «caso Waigel», anche l’istituto di Francoforte alimenta le voci di rinvio dell’Euro.

La Germania non sarà in regola con Maastricht
Dalla Bundesbank un siluro all’unione monetaria
Secondo la banca centrale tedesca, il governo di Bonn rischia di fallire anche l’obiettivo dell’indebitamento pubblico, oltre a quello del
deficit di bilancio che supererà il tetto del 3%. E la tendenza è al peggioramento dei conti.

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Maastricht adieu? La cosa
era, in qualche modo, nelle previsio-
ni.Mavederlascritta,nerosubianco,
su un ufficialissimo rapporto della
Bundesbankfa lostessounacerta im-
pressione. Oltre al deficit di bilancio,
del quale tanto si è parlato negli ulti-
mitempi,c’èunaltrodeiparametridi
convergenza per la moneta unica eu-
ropea che la Germania può conside-
rare, fin d’ora, mancato. È quello sul-
l’indebitamento pubblico che, se-
condo i criteri di Maastricht,non do-
vrebbe superare il 60% del Pil e che
invece -comunica il rapporto di mar-
zo della BuBa- viaggia per l’anno in
corso sul 60,3%. Lo sfondamento,
comesivede,nonèeccessivoevadet-
to anche che in confronto ai partner
la Germania se la cava ancora relati-
vamente bene. Dei grandi paesi della
Ue, infatti, Francia e Gran Bretagna
stanno unpoco meglio (con il 56,4%
e il 56,3%), ma l’Italia è, con il suo
123,4%,assaipeggiopiazzata.

Imotividiconsolazione,però,fini-
scono qui e il rapporto della Bunde-
sbank lo sottolinea impietosamente.

C’è da considerare infatti che pur se
losfondamentosaràabbastanzacon-
tenuto alla fine di quest’anno (cioè
nel momento in cui verranno «foto-
grafate» le posizioni dei vari paesi sui
criteridiconvergenza), tuttaviail tas-
sodell’indebitamentotedescosaràin
salita, ovvero in controtendenza ri-
spetto a quello degli altri paesi e so-
prattutto rispetto a quanto stabilisce
il Trattato di Maastricht. Il quale è ri-
gidonontantosullecifrequantopro-
prio sulle tendenze. Al limite, stando
a una certa interpretazione della let-
teradelTrattato,potrebberorisultare
più «in regola» le posizionidelBelgio
e dell’Italia, che hanno tassi altissimi
ma con tendenze in calo, di quelle
della Germania con la sua pur legge-
rissima eccedenza ma con tendenza
in salita. Questa circostanza, è facile
prevederlo, darà forza ulteriore alle
ipotesidirinviodell’entrata invigore
dell’Euro.Ancheseilgovernofedera-
le e il ministro delle Finanze Waigel
hanno smentito che quelle ipotesi
siano stateesplicitamenteevocate, la
questione è, inevitabilmente, nell’a-
ria.

In ogni caso è proprio la tendenza,

più delle cifre in sé, a preoccupare i
«signori di Francoforte». I quali met-
tono in guardia il governo federale e
glialtriorganismipubblicisulperico-
lo di una «trappola» che potrebbe
portare idebiti acrescere inmododel
tutto incontrollato se l’assunzionedi
crediti da partedi tutto il settorepub-
blicononverrà«sensibilmenteridot-
ta». Il meccanismo infernale in qual-
che modo si è già messo in moto: in
soli 7 anni, dall’89 al ‘96, l’indebita-
mento dello Stato si è quasi raddop-
piato,passandoda491a840miliardi
di marchi, mentre l’indebitamento
pubblico in generale (considerando
cioèancheiLänder, iComunie i fon-
dipubblici)èsalitoda992a2.135mi-
liardi, e cioè da una quota del 41,1%
sulPilal60,3%.

È evidente, ammette il rapporto
dellaBuBa,chequestaenormecresci-
tadeldebitoèstatacausatasoprattut-
to dall’unificazione e, considerata
l’ampiezza dello sforzo finanziario
sostenuto dalla Repubblica federale,
è perfettamente spiegabile, se non
giustificabile. Ma, ammoniscono gli
espertidiFrancoforte, ilmeccanismo
dellaspesapubblicavainognicasori-

visto, giacché l’eccezionalità della si-
tuazione creata dall’unificazione «è
sostenibile solo per un periodo limi-
tato». Il rischio, infatti, èchealla lun-
gasi inneschiunaltromicidialeauto-
matismo: ilbisognodidenarodapar-
te dell’amministrazione pubblica
tendeafarinnalzareitassielacrescita
dei tassi riversa i suoi effetti negativi
nonsolosullacongiunturaeconomi-
ca, ma anche sul deficit dello Stato.
Un po’ quello che è successo in Italia
negliultimianni.

Secondo gli esperti della Bunde-
sbank, perciò, l’unica via d’uscita è
un consolidamento delle spese, con
rigidiprogrammidirisparmioatuttii
livelli.Questononsolobloccherebbe
ildeficit,macontribuirebbeamante-
nerebassi i tassi.Purtroppo, lamenta-
nogliestensoridelrapporto,nontut-
ti nell’amministrazione pubblica
hanno compreso quanto i risparmi
siano indispensabili: nei primi due
mesi del ‘97 l’assunzionedicreditida
partedeglientipubblicièaumentata,
al netto, di 17,4 miliardi di marchi.
AltrocheMaastricht...

Paolo Soldini

Costa: niente
tagli ai
lavori pubblici

Non ci sarà nessun taglio di
lavori pubblici nella
manovra economica bis. Lo
ha annunciato il ministro
dei Lavori pubblici Paolo
Costa a margine di un
incontro sul recupero delle
aree urbane degradate.
«Non si può -ha detto-
essere schizofrenici
dicendo un giorno che si
aumentano le risorse e
l’altro che si tagliano». Per
Costa dunque il suo
ministero non dovrebbe
avere problemi sulle spese
di investimento. «Sulle
spese correnti - ha concluso
- dobbiamo invece tirare
tutti la cinghia».

Presentata la manifestazione di sabato: una protesta anche contro il governo

I sindacati: «Sul lavoro troppi ritardi»
Si punta a portare in piazza 300mila persone. Ci sarà anche una delegazione Renault.

Indagine Onu. La paura è maggiore in Finlandia, Francia, Svezia

Disoccupazione, spauracchio del Duemila
Oggi gli europei la temono più dell’Aids

ROMA. Sarà una manifestazione di
protesta,quellachesabatomattinasi
snoderà per le vie di Roma. Di stimo-
lo sì, ma anche contro i ritardi «in-
sopportabili» del governo nell’attua-
zione del Patto per il lavoro. Perché a
seimesidallafirmadell’accordotrop-
po poco è stato tradotto in atti con-
creti. E perchè senza investimenti la
disoccupazionepuòancheaumenta-
re. Così dicono i leader di Cgil Cisl e
Uil presentando la grande iniziativa
che va sotto lo slogan «per il lavoro»:
tre cortei che confluiranno in piazza
SanGiovannipericomiziconclusivi.

Previsioni sul numero dei parteci-
pantinonnefanno,ancora,anchese
le stime parlano di 300 mila persone.
La macchina organizzativa comun-
que è in pressione. Si sa ad esempio
che dall’Emilia si prevedono 10 mila
presenze. L’obiettivo è avere una
piazza «rappresentativa». Quindi
nonsololavorodipendenteepensio-
nati, non solo Centro-nord ma an-
che Meridione, giovani, studenti e
disoccupati. Si attendono ancora
adesioni di altre organizzazioni

«ognuna con propria autonomia e
caratterizzazione».

Ma quanto alle adesioni dipartiti e
personalità, Cofferati dice che «sono
bene accette» ma che sarà una mani-
festazione sindacale e potrebbe porsi
un problema di confusione di ruoli.
La dimensione sarà europea - «il pro-
blema della disoccupazione è ormai
sovranazionale» - con la presenza di
una delegazione di operai francesi e
belgi della Renault e l’intervento dal
palco del segretario della Confedera-
zione dei sindacati europei Ces Emi-
lioGabaglio.

Ma a parte ribadireun’idead’Euro-
pa più vicinaalpianoDelors, restano
le ragionicontingentidellamobilita-
zione.Quellecheancheinquesteore
hanno rafforzato la convinzione dei
sindacati a scendere in piazza. Pietro
Larizza, segretario generale della Uil,
spiega che fin dalle premesse del Pat-
to la priorità era riequilibrare la di-
stanzadell’economiameridionaleda
quelladel restodelpaese.Mentrecon
losbloccodelleoperepubbliche,sen-
za investimenti specifici, «c’è il ri-

schiodiun’accentuazionedellosqui-
librio». E la selezione indicata da
Ciampi di realizzare solo le opere co-
finanziate da fondi Ue non farebbe
altro che «mettere fuori gioco l’80%
degli impegnipresiconilPattodel24
settembre». Cofferati dice che il calo
della produzione industriale, se con-
fermato a febbraio, conferma la ne-
cessità di investimenti per rimettere
in movimento il ciclo economico. E
per recuperare il tempo perduto a
questo punto va bene anche una de-
cretazione d’urgenza. Il segretario
Cisl Sergio D’Antoni insiste sul no al
prelievosulTfr eal contributodi soli-
darietà a carico dei pensionati.Altra
pro-memoria spedito al governo:
nessun ritocco del sistema previden-
ziale, se no è scontro a muso duro.
Piuttosto- ipotizzaLarizza -bastereb-
be che il Tesoro accorciasse a 30 gior-
ni i pagamenti alle Usl per risparmia-
re dai 5 mila ai 7 mila miliardi. E altri
2-3 mila miliardi potrebbero venire
dalletassedisuccessione.

Rachele Gonnelli

ROMA. La disoccupazione fa più
paura che l’Aids. Sei europei su dieci
dichiaranoditemeredipiùlapossibi-
lità di restare senza lavoro che la dif-
fusione diuna epidemia comequella
da Hiv, che pure ha ancora un esito
mortale. Sono alcuni dei risultati
contenuti in un’indagine presentata
ieri a Roma dall’Unfpa, il fondo delle
Nazioni Unite per la Polazione e rea-
lizzata dall’Aidos l’associazione don-
neper losviluppo.Seisudiecirappre-
senta un valore medio per i tredici
paesi europei oggetto dell’indagine,
ma se andiamo a scavare più a fondo
neidatinazionaliscopriamocheipiù
preoccupatidellacrisioccupazionale
si trovano in Finlandia (85 per cen-
to), inFranciaeSvezia (78%)einGer-
mania e Spagna (71%). L’Italia si fer-
ma«solo»al62%.

In parallelo la paura dell’Aids regi-
stra in questi stessi paesi percentuali
decisamente basse. Se la media euro-
pea è infatti del 9%, il numerodi per-
sone che collocano la paura del con-
tagio da Hiv al primo posto crolla in
Finlandia e in Svezia fino allo 0,5 per

cento, in Inghilterra all’1 per cento
(la paura della disoccupazione regi-
stra inveceun48%), inGermaniaèal
6%.Ilnostropaese,insiemeallaFran-
cia, guida invece il gruppo checonsi-
dera l’Aids una fonte di preoccupa-
zione, assegnandogli la percentuale
più alta a livello europeo, vicino al
17%. La malattia appare dunque più
controllabile dell’evoluzione del
mercato del lavoro. Un impressione
che rimane anche quando dai timori
per il propriopaese si passaallepaure
perl’interopianeta.

Alivelloglobale, ineffetti, lapreoc-
cupazione che batte tutte le altre ri-
maneancora laguerra (41percento),
ma la disoccupazione totalizza co-
munque il 20% della media dei suf-
fragi. Il complesso delle risposte sui
timori legatialmondodel lavoroeal-
la povertà, inoltre, restituisce alla di-
mensione economica il primato ne-
gativo tra lepauredelviverecontem-
poraneo. Il debito delTerzoMondoe
l’applicazione di barriere commer-
ciali, infatti, sono oggetto di timore
per l’8.6% degli intervistati, mentre

la paura dellapovertà supera il23%.I
dati presentati dall’ Unfpa vengono
allo stesso tempo a confermare e a
smentire i risultati di un’altra indagi-
nedicuisidiscuteràinunconvegnoa
Napoli il 20 e 21 marzo prossimi. Il
Cidis, un’organizzazione non gover-
nativa che svolge campagna d’infor-
mazioneededucazioneallosviluppo
èandata infatti adomandareagli stu-
denti tra i16e i20annicheideeaves-
serodellapovertà.Ebene,mentrecri-
si economica e disoccupazione sono
universalmente percepiti come un
problemaper il futurosetteragazzisu
dieci ne hanno parlato, quando si è
trattato di definire una scala delle
preoccupazioni la situazione si è ca-
povolta. Per chi ha tra i 16 e i 20 anni
fa molta più paura l’Aids della disoc-
cupazione.Quasiil54%degliintervi-
stati ha indicato infatti la malattia da
Hiv come la prima fonte di preoccu-
pazione, mentre la disoccupazione
comparesoloalsestoposto.Checisia
unacrisigenerazionale?

Eva Benelli

Il Pds annuncia
«Saremo
in piazza»

Il Pds, la Fnsi, e l’Unione
degli studenti aderiscono
alla manifestazione per il
lavoro. Il Pds, che esprime
«pieno sostegno» alla
manifestazione, parteciperà
alla manifestazione «con
una propria delegazione» e
invita le proprie strutture a
contribuire alla sua riuscita.
L’obiettivo occupazione -
afferma il Pds - è oggi
centrale per le iniziative del
governo, del Parlamento,
delle forze sociali e «a
questo fine vanno orientate
le prossime scelte di politica
economica».


